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Come siamo arrivati fin qui: crisi ambientale e «questione coste» in Italia 

Capitolo primo

La forza dei processi di trasformazione territoria-
le che hanno investito le coste del nostro Paese 
nel XX secolo, e in modo particolare nel secon-
do dopoguerra, le ha rese ambienti estremamente 
vulnerabili, fragili e di difficile gestione. L’intensa 
occupazione della costa, in termini di popolazione, 
infrastrutture di trasporto, insediamenti produttivi, 
urbani e turistici, non è stata accompagnata dallo 
sviluppo di un efficace sistema di pianificazione e di 
governo. Ne è derivato un corredo di problemi am-
bientali e territoriali di diversa natura, ampiamente 
registrato in molte indagini e rapporti di ricerca, 
anche recenti. La crisi climatica, già oggi evidente, 
renderà nei prossimi anni ancora più acuti i pro-
blemi che ampi tratti delle nostre coste stanno da 
tempo mostrando. In questa prospettiva, il capitolo 
traccia i contorni della «questione coste» nel nostro 
Paese, sottolineando come, dal punto di vista am-
bientale e territoriale, la crisi climatica contribuisca 
a renderla incredibilmente più complessa. Per farlo 
si prendono in esame le principali pressioni antro-
piche sulle dinamiche costiere e le loro conseguen-
ze, richiamando le logiche territoriali che le hanno 
prodotte. Particolare attenzione è rivolta al ruolo 
che le attività turistiche e quelle portuali-industriali 
svolgono nella trasformazione del territorio costie-
ro. Viene poi considerata la natura dei principali im-
patti prodotti dalla crisi climatica. Si tratta di temi 
che saranno poi oggetto di approfondimento nei 
capitoli successivi. 
Il capitolo si chiude con un focus sulla Laguna di 
Venezia.Il caso veneziano è, infatti, paradigmatico 
sotto diversi aspetti della complessità delle relazio-
ni tra sviluppo socio-economico, trasformazione 
degli ecosistemi costieri e politiche o iniziative di 
gestione territoriale e ambientale, e di come la crisi 

climatica in atto contribuisca a ridefinirne natura e 
contorni, in un contesto culturale e sociale estre-
mamente articolato e molto spesso conflittuale.

1.1.	 L’evoluzione del territorio costiero: «questione 
coste» e crisi climatica

Diversi studi e rapporti recenti mostrano come 
ampi tratti delle coste del Paese stiano vivendo 
una fase di profonda crisi, sotto il peso di fattori 
di varia natura: erosione costiera; subsidenza na-
turale e antropica (ovvero il lento e progressivo 
sprofondamento del terreno); aumento dell’inten-
sità del consumo di suolo; perdita di ambienti di 
transizione; minacce alla biodiversità; diffusione 
di specie aliene; intrusione del cuneo salino. Si 
tratta di fattori destinati ad assumere rilevanza 
ancora maggiore nei prossimi decenni per effetto 
della crisi climatica, che già oggi sta investendo i 
territori costieri. Va poi ricordato il fondamentale 
ruolo dell’economia del mare nel nostro Paese – 
porti e trasporti marittimi, pesca e acquacoltura, 
turismo ed energia – che trova nelle coste il suo 
riferimento fondamentale e su di esse esercita no-
tevoli pressioni, le quali raramente si associano a 
una pianificazione costiera adeguata, lungimirante 
e attenta a tutti i valori coinvolti. 
Le due dimensioni – lo stato di crisi che ne caratte-
rizza ampi tratti e la rilevanza socio-economica che 
assumono – confermano come esista oggi, nel nostro 
Paese, una vera e propria «questione coste» che pare 
non ricevere l’attenzione che merita da parte dei deci-
sori politici, alle diverse scale, e che va ben al di là della 
querelle, pur importante, sulle concessioni balneari alla 
luce degli effetti della famigerata Direttiva Bolkestein.
Qualsiasi riflessione critica sullo stato delle coste 
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nel nostro Paese deve innanzitutto partire da una 
considerazione di fondo: queste rappresentano 
oggi un territorio estremamente rigido, e quindi 
inevitabilmente fragile, a motivo della cristallizza-
zione di interessi e usi che ne hanno, in particolare 
nel XX secolo, guidato una trasformazione poco 
resiliente ai nuovi fattori di vulnerabilità associati 
al cambiamento climatico, nonché di complessa e 
difficile gestione. 
Il territorio costiero è rigido in quanto plasmato 
da logiche economiche e territoriali che ne hanno 
imposto la radicale, nonché poco e male pianifica-
ta, trasformazione da «ambiente di transizione» – 
naturalmente caratterizzato da «equilibri instabili» 
e mutevoli nel tempo – a «linea di costa» o «fascia 
costiera», di ampiezza variabile a seconda delle 
definizioni giuridico-amministrative. Un territorio 
che nel frattempo è divenuto sempre più impor-
tante dal punto di vista socio-economico e quindi 
da difendere a tutti i costi, quasi sempre con logi-
che «localistiche», a difesa degli interessi consoli-
dati e conservative dell’esistente, pretendendo di 
fissarne una volta per tutte profili e funzionalità. 
La crisi ambientale, come si discuterà ampiamen-
te nelle pagine e nei capitoli che seguono, mostra 
inequivocabilmente e definitivamente l’insosteni-
bilità degli attuali regimi di gestione costiera, im-
ponendo cambiamenti radicali di cui tuttavia ad 
oggi si vedono solo timide tracce.
È importante in questo quadro richiamare le 
caratteristiche essenziali dell’evoluzione dei 
principali usi – il turismo e le attività portuali 
e industriali – che hanno svolto un ruolo 
fondamentale nel plasmare l’attuale assetto del 
territorio costiero, avendo come termine di 
riferimento soprattutto (ma non esclusivamente) 
la tipologia di costa bassa (Trigila e altri, 2021; 
Legambiente, 2023a). Lo sviluppo del turismo 
balneare di massa e lo sviluppo portuale-indu-
striale hanno infatti costituito gli assi portanti del 
processo di progressiva «marittimizzazione» della 

struttura insediativa nel secondo dopoguerra, e 
quindi dell’economia e della società italiana, che si 
è sostanziato, dal punto di vista territoriale, in un 
vero e proprio processo di «corsa al mare».
Prima di entrare nel merito è però utile ricordare 
l’importanza che, in molte realtà di costa bassa, 
hanno avuto le bonifiche come «fattore abilitan-
te» per l’artificializzazione di ampi tratti del terri-
torio e del paesaggio costiero. Queste, infatti, in 
particolare a partire dai primi decenni del secolo 
scorso (Cavallo, 2011; Soriani e altri, 1995), han-
no aperto la strada alla poderosa trasformazione 
di spazi anfibi in una «linea di costa» sempre più 
precisa e netta, con la realizzazione di infrastrut-
ture viarie, anche parallele a essa, che ne hanno 
consentito una più facile accessibilità e numerose 
nuove urbanizzazioni.
La «modernizzazione» Novecentesca delle coste 
basse italiane, attraverso la fissazione di un limi-
te netto tra terra e acqua, ha così generato nuove 
domande di opere di difesa costiera e di sistema-
zione e regimazione idraulica, necessarie sia per la 
protezione di aree facilmente inondabili (in quan-
to quasi sempre sotto il livello del mare, per effet-
to della costipazione dei sedimenti e dei prelievi 
irrigui generati dallo sviluppo agricolo), sia per 
garantire l’assetto territoriale ed economico che le 
bonifiche avevano reso possibile: infrastrutture di 
varia natura, investimenti pubblici e privati, nuovi 
insediamenti urbani e produttivi. 

Turismo, artificializzazione della spiaggia e crisi cronica 
dei sedimenti

La spiaggia – anche grazie alle operazioni di bonifi-
ca e più in generale di sistemazione idraulica che ne 
hanno favorito l’accessibilità – ha assunto il ruolo 
di risorsa centrale del turismo balneare e marittimo 
solo a partire dagli anni Cinquanta e Sessanta del 
secolo scorso, diventando un fondamentale motore 
della trasformazione del paesaggio costiero italiano. 
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Ha operato in tale direzione una lunga serie di 
interventi. In primo luogo, lo spianamento siste-
matico delle dune o il loro consolidamento attra-
verso la realizzazione di pinete nelle aree di costa 
bassa, mentre la creazione di nuove promenade e 
muri facilitava l’accesso al mare nelle coste alte. In 
secondo luogo, la realizzazione di opere rigide di 
protezione per assicurare la stabilità del litorale. In 
terzo luogo, la quotidiana opera di semplificazione 
ecosistemica della spiaggia per garantirne una data 
valenza estetica, rispondente al modello dominan-
te di consumo espresso dalla crescente domanda 
turistica; si pensi, per esempio, alla quotidiana ri-
mozione delle fanerogame spiaggiate. Si aggiunga 
la creazione di nuove attrazioni nel limite interno 
delle spiagge, quali piscine, campi sportivi, parchi 
di divertimento, anche per contrastare l’inquina-
mento delle acque. Un chiaro esempio di quanto 
poc’anzi esposto è l’esperienza alto-adriatica tra 
gli anni Ottanta e Novanta del secolo scorso, che 
ha esemplarmente evidenziato l’«esplosione» del-
le citate attrazioni proprio a ridosso della spiaggia 
per mitigare gli effetti dell’eutrofizzazione e della 
mucillagine (Soriani, 2003). Il turismo ha poi con-
tribuito in misura sostanziale all’urbanizzazione 
diffusa delle coste, con la moltiplicazione di se-
conde case, alberghi, villaggi turistici, a cui si asso-
cia la realizzazione di parcheggi vicini all’arenile e 
di manufatti più o meno permanenti per rendere 
più agevole e sicuro l’accesso alla spiaggia e per 
allargare lo spettro dei servizi offerti ai bagnanti 
(Cencini, 1995; Fabbri, 1985). A questi fattori si è 
sommata la crescente produzione di inquinamen-
to organico e rifiuti, di non facile gestione data la 
marcata stagionalità delle presenze (Vallega, 1990). 
Per questa via, che ha assunto forme e intensità di-
verse nei diversi contesti geografici, le spiagge, cuore 
del turismo balneare di massa, sono diventate am-
bienti profondamente artificiali, continuamente ri-
prodotti attraverso costose e ambivalenti opere di 
manutenzione, come si discuterà nel capitolo 4. Si 

pensi, a riprova, ai sempre più frequenti interventi 
di ripascimento attraverso riporti di sabbia prelevati 
dagli alvei dei fiumi, da cave e – a partire dalla metà 
degli anni Novanta – da depositi di sabbie marine re-
litte, necessari per garantire l’apertura della stagione 
balneare. Tali interventi in alcuni casi hanno perfino 
dato il via a vere e proprie «guerre per la sabbia» tra 
località vicine, quali solo per fare un esempio recente 
quella tra Lido di Camaiore e Massa per l’utilizza-
zione di sabbie dragate all’imboccatura del porto di 
Viareggio (La Nazione, 22 aprile 2024). 
La distruzione dei sistemi dunali ha confermato 
la forza dei processi di trasformazione territoriale 
che hanno investito nel secolo scorso le coste del 
nostro Paese. A fronte di una linea di costa che 
diventata via via più produttiva e agibile, le dune 
– «vive» sul fronte mare e consolidate verso l’inter-
no dalla vegetazione spontanea, e che fino alla fine 
dell’800, pur in modo non uniforme, costituivano 
una delle principali componenti morfologiche della 
costa italiana – apparivano ormai ambienti impro-
duttivi, «sterili» e quindi da trasformare. In mol-
tissimi casi sono state spianate per creare spiagge 
più ampie e per realizzare infrastrutture di diversa 
natura, anche con lo scopo di consentire il facile 
e rapido accesso all’acqua, oppure consolidandole 
attraverso il rimboschimento (con diverse finalità: 
realizzazione di fasce frangivento, predisposizione 
di aree nelle quali proteggersi durante le ore di più 
intenso soleggiamento, realizzazione di infrastrut-
ture ludico-ricreative), eliminandone così la natura-
le mobilità e quindi annullando il loro ruolo come 
deposito temporaneo di sedimenti. Tale tendenza 
è stata ulteriormente rafforzata dai prelievi di sab-
bia per l’edilizia e l’industria degli inerti che hanno 
sostenuto l’incontrollata crescita degli insediamenti 
urbani nella fascia costiera nel secondo dopoguerra 
(Cencini, 1995; Pranzini, 1995 e 2004).
In questo complesso quadro, una questione par-
ticolarmente critica e ampiamente discussa nel 
proseguo del Rapporto è l’erosione, per le sue 
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diverse implicazioni ambientali ed economiche, 
nonostante l’ampia diffusione di opere rigide di 
difesa (pennelli, barriere frangiflutti ecc.), quasi 
sempre frutto di approcci «localistici» e di breve 
periodo, che spostano spesso il problema in altre 
parti del sistema costiero. Non stupiscono quindi 
le sempre più frequenti notizie riportate dai media 
nazionali e locali di mareggiate o eventi estremi 
che si configurano ormai come nuova normalità, e 
che si «mangiano» intere porzioni di spiaggia, ag-
gravando il deficit cronico di sedimenti che carat-
terizza ampi tratti della costa italiana e suscitando 
l’allarme periodico degli operatori turistici.
Non è inutile qui ricordare come il fenomeno erosi-
vo nel nostro Paese sia legato a cambiamenti strut-
turali di lungo periodo nell’organizzazione del ter-
ritorio; e come, già nei primi anni Trenta del secolo 
scorso il Consiglio Nazionale delle Ricerche avesse 
concentrato la sua attenzione sulla «crisi dei litora-
li», anche alla luce del loro riconoscimento come 
«spazi di rendita economica» (Fabbri, 1985, p. 130).
Fino a metà Ottocento la gran parte delle spiagge 
italiane era in espansione, a motivo dello sviluppo 
economico e della crescita demografica del periodo 
proto-industriale, che aveva favorito la liberalizza-
zione del taglio dei boschi e la messa a coltura di 
nuove terre, con la conseguente erosione dei suoli 
e l’aumento del trasporto di sedimenti a valle. La 
tendenza all’espansione dei delta fluviali si invertì a 
partire dalla seconda metà dell’Ottocento, quando 
l’abbandono delle aree montane e i processi migra-
tori verso le pianure e le città costiere favorirono 
la ricrescita del bosco e quindi la riduzione degli 
apporti fluviali. Su questo trend, rafforzato dalle mi-
sure che hanno perseguito, in tempi e per scopi di-
versi, il rimboschimento, si sono poi innestati, con 
sempre maggiore ampiezza e intensità, una serie di 
interventi che hanno accompagnato la «moderniz-
zazione» del Paese. Tra questi: la realizzazione di 
opere marittime, moli e porti, che hanno profon-
damente artificializzato la costa, aumentandone il 

valore economico e ponendo quindi le basi per una 
sempre maggiore domanda di protezione costiera, 
a sua volta fattore di modificazione delle dinamiche 
di trasporto di sedimenti; le operazioni di deviazio-
ne fluviale legate alle bonifiche per colmata; la re-
alizzazione di dighe per la produzione di energia e 
per la sistemazione idraulica dei bacini montani; lo 
sviluppo dell’edilizia e dell’industria degli inerti per 
sostenere la cementificazione del paesaggio italia-
no. A questi si sono poi sommati interventi volti 
allo sviluppo, parallelamente alla costa, di diversi 
assi stradali e ferroviari, che hanno ulteriormente 
alterato i deflussi, ridotto l’apporto di sedimenti, 
generando nuova domanda di protezione costiera 
(Cencini, 1995; Fabbri, 1985; Pranzini, 1995).
 
I porti e l’industria costiera

L’altro uso che ha profondamente inciso sull’evoluzio-
ne dei territori e dei paesaggi costieri è quello portuale 
e industriale. Il Novecento ha visto nei porti tasselli 
fondamentali della divisione internazionale del lavoro. 
Inoltre, a partire dagli anni Ottanta, la loro sempre più 
marcata specializzazione nel settore dei container li ha 
resi leve fondamentali del processo di globalizzazione. 
Lo sviluppo portuale-industriale ha prodotto, anche 
nel nostro Paese, conseguenze ambientali e territoriali 
di grande significato. Soprattutto lungo le coste basse, 
l’espansione delle aree portuali-industriali e gli inter-
venti di linearizzazione e approfondimento dei canali 
portuali – attraverso operazioni di dredging, alle quali 
per lungo tempo sono seguite operazioni di dumping 
in mare aperto – si sono accompagnati alla continen-
talizzazione di zone umide. Paradigmatico, in questa 
direzione, il caso di Porto Marghera, con la realizza-
zione a partire dai primi decenni del secolo scorso del 
«nuovo porto di Venezia» in «terraferma», attraverso 
la bonifica della «Barena dei Bottenighi», a cui sono 
poi seguite, nel secondo dopoguerra, altre e ancor più 
impattanti operazioni di land claim, per la realizzazione 
di nuove aree di espansione portuale-industriale.
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Dappertutto, la crescita dimensionale delle navi e dei 
porti, attraverso la realizzazione di nuove banchine, di 
bacini di evoluzione via via più grandi e di ampie aree 
di retro-porto, si è accompagnata alla realizzazione 
di nuovi moli e opere di difesa. Come conseguenza, 
la «linea di costa» è stata ulteriormente irrigidita, con 
effetti importanti sui processi di trasporto di sedimen-
ti e, più in generale, sugli ecosistemi costieri. Inoltre, 
l’inquinamento delle acque, del suolo e dell’aria ha co-
stituito un tratto comune dell’evoluzione dei territori 
costieri, soprattutto a partire dal secondo dopoguerra, 
quando le attività industriali di prima trasformazione e 
della produzione energetica hanno colonizzato in ma-
niera sempre più incisiva le aree portuali.

Fig. 1.1. Siti di interesse nazionale

Fonte: ISPRA, 2024 

Negli ultimi decenni le strutture portuali-industria-
li del nostro Paese hanno subito radicali processi 
di ristrutturazione, che le hanno rese meno impat-
tanti. Ciò si deve al concorso di diversi fattori, tra 
i quali le delocalizzazioni, con la migrazione delle 
attività più inquinanti verso i Paesi esportatori di 
materie prime o in via di sviluppo; le innovazioni 
tecnologiche e le specializzazioni in produzioni a 
maggior valore aggiunto; l’introduzione di nor-
mative ambientali più severe accompagnate dall’a-
dozione di nuovi sistemi di gestione ambientale. 
Tuttavia, consumo di suolo, traffico, congestione e 
inquinamento dell’aria continuano a caratterizzare 
la situazione della gran parte dei territori costieri 
che ospitano grandi complessi portuali-industria-
li. Alla luce della caratterizzazione essenzialmente 
urbana dei nostri porti, questi elementi sono poi 
alla base dei rapporti difficili, spesso apertamente 
conflittuali, tra autorità portuali e città in molte 
realtà del Paese (Soriani, 2002). 
Infine, resta molto critica la gestione del proces-
so di disinquinamento dei suoli industriali, eredi-
tà dei decenni scorsi (il cosiddetto toxic debt), che 
continua a condizionare pesantemente il quadro 
ambientale e socio-economico delle coste italia-
ne (Ostoich e Soriani, 2015). In questa direzione, 
basti ricordare l’importanza che i siti portuali-in-
dustriali del Paese hanno tra i cosiddetti Siti di 
Interesse Nazionale (SIN). Più in generale, tra i 
59 SIN individuati dall’ISPRA in Italia sulla base 
della quantità e pericolosità degli inquinanti pre-
senti, impatto sull’ambiente circostante e rischio 
sanitario e ambientale che richiedono importanti 
interventi di bonifica, 21 sono costieri e 16 inclu-
dono tratti di mare (figura 1.1.).
Se gli elementi appena richiamati sono riferibili in 
particolar modo all’evoluzione dei principali por-
ti italiani, e in particolare i 16 porti riconducibili 
alle Autorità di Sistema, va però ricordato come 
la rigida artificializzazione della costa, la modifica-
zione dei processi idro-dinamici e di trasporto di 
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sedimenti e il degrado degli ecosistemi siano ele-
menti che hanno accompagnato, pur con forme 
e intensità diverse a seconda dei casi, la crescita 
registrata a partire dagli anni Sessanta del Nove-
cento delle infrastrutture per la nautica da diporto, 
in particolare nelle aree più attrattive dal punto di 
vista turistico (Vallerani, 1995).

Occupazione delle coste, iper-territorializzazione, incuria 
e illegalità

È sufficiente qualche dato per confermare il ruolo 
centrale che l’occupazione e la valorizzazione 
socio-economica delle coste hanno giocato nel 
processo di modernizzazione che ha coinvolto, 
ma non è esagerato dire travolto, il territorio ita-
liano nel XX secolo.
I comuni situati sulla costa o aventi almeno il 50% 
della loro superficie a una distanza dal mare infe-
riore a 10 km, sono 1.166, poco meno del 15% dei 
comuni italiani; occupano circa il 19% della su-
perficie totale del Paese ma ospitano quasi il 35% 
della popolazione, con una densità pari a 360 ab/
km2, contro una media nazionale pari a 198 ab/
km2 (Istat, 2022). Questi comuni offrono quasi il 
57% dei posti letto e contribuiscono per il 53% al 
totale delle presenze turistiche registrate nel 2019. 
Sempre sulla base dei dati ISTAT (2022, pp. 11-12, 
15-16), i comuni propriamente litoranei sono 642, 
corrispondono all’8% dei comuni italiani e al 14% 
del territorio nazionale, e includono il 30% della 
popolazione italiana al 2019, con una densità di 
popolazione di 391 ab/km2. Per quanto riguarda 
la pressione turistica, misurata in termini di nume-
ro di presenze per abitante, essa è pari a 11,2 nei 
comuni costieri e 5,2 nelle aree non costiere (Istat, 
2022). L’indicatore di densità turistica, ovvero il 
numero di presenze per km2, nelle aree in esame è 
pari a oltre 4mila, cinque volte superiore rispetto 
alle aree non costiere. L’impatto della pressione 
turistica è particolarmente forte nel Nord-est del 

Paese, dove il relativo indicatore arriva addirittura 
a 43,3, con valori particolarmente elevati in Vene-
to (52,6) ed Emilia-Romagna (47,7). 
L’anagrafica dei porti del Ministero dei Trasporti 
e delle Infrastrutture indica la presenza in Italia 
di 351 porti, banchine, moli, accosti e strutture 
per il trasbordo. I porti definiti come «statistici», 
che trasportano merci e/o passeggeri per scopi 
commerciali, erano 131 nel 2019. Di questi, quel-
li principali sono circa 40 (si veda il capitolo 6). 
I dati ISPRA (2013) indicano infine in 2.250 km 
la dotazione lineare di infrastrutture complessive 
per tale uso nell’insieme dei porti, banchine, moli, 
accosti e strutture per il trasbordo. 
Relativamente al suolo consumato, ovvero la quantità 
complessiva di suolo a copertura artificiale, l’Istat 
conferma come la percentuale cresca man mano 
che ci si avvicina alla linea di costa, con i valori 
maggiori nella fascia 0-300 metri, dove si registra 
una media nazionale del 23% con picchi in Liguria 
(47%), Marche (46%) e Abruzzo (37%) (2022, p. 
66). Anche i dati ISPRA-SNPA sul consumo di 
suolo (Munafò, 2023) confermano l’importanza 
del tema del suolo consumato e del consumo di suolo, 
inteso come l’incremento della copertura artificia-
le su base annuale, nelle aree costiere. Tra l’altro, 
dopo un biennio nel quale il fenomeno mostrava 
un rallentamento, dal 2022 è accelerato brusca-
mente. E come si discuterà più estesamente nel 
capitolo 3, la crescita delle superfici artificiali è 
avvenuta negli ultimi anni in un quadro di stabi-
lizzazione, e in diversi casi di riduzione, della po-
polazione residente, a conferma della pressione e 
della difficile sostenibilità dei processi di turistifi-
cazione delle coste.
Il fenomeno del consumo di suolo è particolar-
mente intenso lungo la costa adriatica, dal Veneto 
alla Puglia, con valori notevolmente elevati in tratti 
del litorale romagnolo, marchigiano e nel Salento. 
In generale, a livello nazionale, il fenomeno inve-
ste soprattutto le aree più accessibili, in termini di 
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quota e pendenza. Tra queste, un ruolo particola-
re è svolto dalle coste: il suolo consumato nei primi 
300 metri dalla linea di costa è triplo rispetto alla 
media nazionale, con valori molto alti per Liguria 
e Marche. È bene sottolineare che ciò è avvenuto 
e avviene nonostante il particolare regime di pro-
tezione che caratterizza questa fascia, perlomeno 
teoricamente e sulla base di norme quali la legge 
cosiddetta Galasso del 1985 che aveva tentato di 
porre un freno all’urbanizzazione dei litorali. E se 
entro i 300 metri dalla costa si osservano i valori 
più alti di incremento del consumo di suolo, anche 
nella fascia 300-1000 metri la densità di cambia-
menti è doppia rispetto alla media nazionale (Mu-
nafò, 2023, p. 53). Sempre Munafò ricorda (p. 55) 
come in alcune situazioni – emblematico il caso 
della Liguria, ma il punto riguarda anche Vene-
to, Emilia-Romagna, Toscana, Marche, Abruz-
zo, Campania e Sicilia – il suolo consumato insista 
su aree a pericolosità idraulica elevata, nonché su 
aree ad alto rischio sismico, come il caso campano 
ben evidenzia.
Le logiche territoriali che hanno guidato l’evolu-
zione degli usi appena considerati hanno trovato 
in Italia un terreno di particolare elezione, sia per 
fattori ambientali-morfologici sia per il dipanar-
si storico del suo processo di modernizzazione. 
Tuttavia, si tratta di logiche che, pur con intensità 
e modalità diverse, hanno accompagnato l’evolu-
zione di gran parte dei Paesi europei. Quelli che 
caratterizzano in modo particolare il caso italiano 
sono due elementi.
Il primo è l’iper-territorializzazione che segna la 
geografia amministrativa del Paese, vale a dire la 
moltiplicazione dei perimetri e dei livelli di gover-
no, che in assenza di «camere di regia» e opera-
zioni di «tuning istituzionale» rendono difficile il 
coordinamento tra livelli e processi decisionali, 
l’integrazione e la coerenza tra politiche settoriali, 
nonché la definizione di visioni condivise rispet-
to allo sviluppo futuro e alla gestione sostenibile 

delle risorse, con effetti spesso esiziali sulla pia-
nificazione e la programmazione degli interventi 
(Rossi e Salone, 2013). Si tratta di un elemento 
che caratterizza tutto il sistema di governo del ter-
ritorio nel nostro Paese ma che si dimostra parti-
colarmente importante nel caso delle coste, a mo-
tivo della complessità biofisica che le caratterizza, 
dell’articolato e spesso conflittuale quadro di usi 
che vi insistono, dei diversi approcci alla pianifi-
cazione e gestione delle risorse costiere da parte 
delle regioni. La suddivisione spesso confusa di 
competenze tra i diversi livelli di governo che è 
stata operata negli ultimi decenni, produce dei veri 
e propri «dislivelli di regolazione», come si chia-
rirà nel capitolo 8, con il sovrapporsi di piani e 
programmi di diversa natura redatti da comuni, 
province, città metropolitane, il moltiplicarsi di 
iniziative volontarie «dal basso» frutto di processi 
di governance locale (patti, accordi, «contratti di fiu-
me», «contratti di zona umida», ecc.) e la mancan-
za di una strategia nazionale di coordinamento. In 
sostanza, è evidente come la complessità del terri-
torio costiero e delle sue dinamiche mal si adatti ai 
perimetri e ai livelli della geografia amministrativa 
del Paese, anche quando questa si apre a processi 
di co-gestione partecipata e volontaria su base lo-
cale (Buono e altri, 2015).
La seconda specificità del nostro Paese è relati-
va a come gli elementi sopra richiamati creino un 
contesto socio-economico e politico nel quale il-
legalità e incuria nel modo di gestire il territorio 
costiero trovano molto facilmente spazio. Come 
più volte documentato da Legambiente (2023b), 
sia gli illeciti amministrativi sia i reati ambientali 
che coinvolgono le nostre coste sono in aumento, 
soprattutto a causa di quello che viene definito il 
«ciclo illegale del cemento»: violazioni in materia 
urbanistica, abusivismo edilizio, gestione illecita 
delle cave, reati ambientali negli appalti pubblici. 
Più che entrare nel merito della distribuzione re-
gionale del fenomeno merita richiamarne il senso 
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generale: l’occupazione incontrollata e la cemen-
tificazione che caratterizzano ampi tratti delle no-
stre coste rappresentano un tassello importante di 
quella «politica dell’illegalità» che segna, in modo 
sempre più pervasivo, la vita economica, politica e 
sociale del Paese (Chiodelli, 2023).

1.2.	 Tassonomie, dinamiche e problematiche costiere

Prima di approfondire, nei prossimi capitoli, come 
queste e altre dinamiche che investono le coste ita-
liane si confrontino con la crisi climatica, è utile 
richiamare alcuni elementi generali che consento-
no di inquadrare meglio le problematiche costiere, 
le loro relazioni reciproche e la loro complessità. 
Lo studio delle dinamiche costiere, soprattutto nel 
contesto della penisola italiana, è un tema di grande 
interesse da molti punti di vista: alla luce della tran-
scalarità dei rischi e delle opportunità che vi sono as-
sociati, e perché probabilmente più di qualsiasi altro 
ambiente di transizione le aree costiere sono il luogo 
in cui gli elementi primari si aggregano dando vita a 
tratti di ecosistemi multiformi. Tali elementi primari 
sono caratterizzati da una specifica fisionomia ecolo-
gica, insostituibile per il mantenimento degli equilibri 
biologici sia delle aree rivierasche sia dell’entroterra. 
Negli ultimi decenni però, come detto, questi delicati 
elementi stanno subendo delle repentine alterazioni 
causate dalla modifica di forzanti endogene ed eso-
gene prodotte da un crescente insediamento urbano, 
turistico, infrastrutturale e industriale nonché, più 
recentemente, dal sempre più diffuso degrado e in-
quinamento delle fonti terrestri a partire dalle aree 
interne. Ciò implica, parallelamente alla crescente 
attrattività del litorale, l’aumento dei conflitti e del-
la competizione rispetto all’uso della risorsa in sé 
– sempre più scarsa anche a causa dei fenomeni di 
erosione che subisce – nel quadro della mancanza di 
regimi pianificatori adeguati. 
Tali limiti gestionali sono in parte anche correlabi-
li alle difficoltà nel definire in maniera univoca, so-

prattutto a livello giuridico, i termini «costa», «area 
e frangia costiera», «litorale» nonché nel misurare 
omogeneamente i «descrittori» dell’ambiente natura-
le che possano fornire una valutazione organica degli 
impatti dei processi conseguenti alle azioni umane 
sulle aree in esame. Queste criticità si trasferiscono 
anche nell’ambito della pianificazione ambientale, 
per cui risulta estremamente complicato far coesi-
stere interessi plurimi (crescita economica, benessere 
dei cittadini, mitigazione del rischio) nell’ambito di 
una pianificazione nella quale confluiscono visioni e 
progettazioni divergenti proprio per la natura degli 
attori che le propongono (Falco, 2017).
Se quindi per «costa» o «fascia costiera» si intende, 
generalmente, una porzione di territorio in parte 
emersa e in parte sommersa che contiene la linea 
di riva, quest’ultima, a sua volta, è mutevole, poi-
ché varia su base giornaliera e stagionale e dipende 
dall’azione del mare e del vento. Un’analisi della 
pianificazione, degli impatti, delle conseguenze 
dei cambiamenti climatici in atto e del degrado 
ambientale alle diverse scale sulle coste non può 
per questo prescindere da un inquadramento re-
lativo alla loro conformazione e, seppur schema-
ticamente, ai fattori che ne influenzano le dina-
miche (Galassi e Spada, 2014; Delle Rose e altri, 
2020). Queste ultime, come anticipato, sono estre-
mamente sensibili agli interventi antropici, sia che 
questi avvengano direttamente sui litorali sia che 
si verifichino nei bacini idrografici dell’entroterra.
La tassonomia costiera è soggetta a tantissime va-
riabili. Le coste si possono infatti osservare da più 
punti di vista (ad esempio quello marino e quello 
terrestre) e le si può analizzare per la loro forma 
o in base ai processi che ne hanno modificato 
l’aspetto. Una prima distinzione cruciale è ovvia-
mente tra «costa alta» e «costa bassa». La prima 
è caratterizzata da terre emerse che giungono al 
mare con pendio più o meno ripido o, in taluni 
casi, verticale, ed è soggetta a erosione, provocata 
dal moto ondoso. La linea di costa alta può diven-
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tare particolarmente accidentata e articolata alter-
nando ripe marine prominenti verso mare e falesie 
verticali con grotte e/o solchi di battente più ar-
retrate, nel caso di rocce carbonatiche. L’erosione 
da parte delle onde che produce la scarpata, si ar-
resterà fin quando non sarà attenuata la loro azio-
ne (variazione del livello del mare, protezione alla 
base della falesia) determinando una piattaforma 
di abrasione sommersa ai piedi della falesia, che in 
seguito a sollevamenti verticali delle terre emer-
se o abbassamenti del livello del mare può dare 
vita a un «terrazzo marino». Inoltre, sulla porzione 
emersa della falesia non possono essere tralasciati 
gli effetti degli agenti meteorici, che possono in-
nescare fenomeni erosivi altrettanto significativi.
Per «costa bassa», invece, si considera un litora-
le caratterizzato da un accumulo di sedimenti (in 
genere sabbia, ghiaia o ciottoli) che scende più o 
meno dolcemente verso il mare. La spiaggia emer-
sa può essere delimitata superiormente da uno o 
più cordoni dunali che rappresentano il limite su-
periore della spiaggia e sono il risultato di lenti 
processi di trasporto a opera del vento. Se da un 
lato le coste alte possono rappresentare problemi 
evolutivi notevoli, essenzialmente per l’instabilità 
delle falesie, le spiagge si pongono come elemen-
to particolarmente sensibile alle variazioni degli 
equilibri costieri che determinano l’accumulo del 
bilancio sedimentario. Tale bilancio si definisce 
in base ai movimenti (apporti e asporti) di sedi-
mento, che si verificano in un tratto di costa ben 
delimitato, ad esempio, da due promontori. Il ri-
sultato di questi movimenti produce l’evoluzione 
di questo tratto di costa, definita come «unità fi-
siografica» (Mastronuzzi e altri, 2017).
Gli apporti – input – sono forniti essenzialmente dai 
corsi d’acqua convogliati verso riva dalle correnti 
marine trasversali, mentre gli asporti – output – sono 
dovuti all’azione erosiva delle onde verso il largo, so-
prattutto durante le tempeste, nonché dei venti ver-
so terra. Quest’ultima azione colpisce gli accumuli 

sabbiosi al limite interno della spiaggia. Il punto di 
equilibrio, sempre comunque soggetto a dinamiche 
complesse e mutevoli, si ottiene quando il bilancio 
tra asporti e apporti equivale a zero, mentre nelle al-
tre condizioni (di erosione o accrescimento) il litora-
le è definito «instabile» (Komar e Moore, 2018).
Il trasporto di sedimenti verso riva si esplica appe-
na superata la zona in cui le onde si rompono. Da 
quel momento i sedimenti risalgono il debole pen-
dio della spiaggia fino a raggiungere il suo fron-
te (battigia) ciclicamente sommerso ed emerso. 
I granuli trascinati al fronte delle onde maggiori 
sono abbandonati in cordoni nella parte superio-
re del fronte formando un accumulo (berma). Le 
mareggiate più intense possono lasciare accumuli 
sulla spiaggia esposta in genere all’azione del ven-
to, formando al suo limite interno le dune. Queste 
diverse condizioni consentono di suddividere la 
spiaggia in sottomarina, permanentemente som-
mersa, intertidale (ovvero compresa tra i livel-
li della bassa e dell’alta marea), alternativamente 
inondata, ed emersa, sempre esposta (Williams e 
altri, 2018). In base alla composizione è poi pos-
sibile distinguere tra spiagge con ghiaia e ciottoli, 
con sabbia e con limi e argille.
L’ampiezza della fascia costiera è condizionata da due 
fenomeni: la subsidenza e l’eustatismo. La subsiden-
za presuppone un lento abbassamento del terreno e 
conseguente compattazione di alcuni di questi nelle 
piane alluvionali, processo che può essere esacerbato 
dall’estrazione di risorse o dal peso di opere artificia-
li. L’eustatismo, invece, indica le alterazioni che sul 
lungo termine si verificano al livello del mare a causa 
delle variazioni climatiche. Infine, anche i movimenti 
tettonici possono provocare variazioni repentine.
Le variazioni della spiaggia, inoltre, sono determi-
nate dall’aumentato o ridotto apporto di sedimenti 
che dipende sia dall’intensità dell’erosione del baci-
no imbrifero-alluvionale sia dai processi di traspor-
to solido attraverso la rete idrografica potentemen-
te alterati dalle azioni antropiche (figura 1.3).
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 Fig. 1.3. Cause antropiche e naturali di erosione costiera

Fonte: elaborazione propria 

Una maggiore/minore piovosità, così come le 
sistemazioni idraulico-forestali (regimazione 
delle acque, invasi artificiali, casse di espansio-
ne, prelievo degli inerti, diboscamenti, incendi 
ecc.), possono alterare la portata del materia-
le eroso dai versanti verso il corso d’acqua e, 
dunque, verso la fascia litorale. La frazione più 
grossolana di questi sedimenti si deposita sul-
la foce, mentre quella fina si espande al largo, 
dove le onde e le correnti verso terra la distri-
buiscono sulle spiagge, in base a diverse condi-
zioni. Comunque, la selezione «granulometrica» 
genera spiagge più o meno acclive, ovvero con 
minore o maggiore pendenza, nel caso in cui 
quest’ultima risulti, per l’appunto, maggiore o 
minore (figura 1.4).
Tra gli ulteriori elementi che vanno a impattare 
sulla morfologia dei litorali, troviamo sicuramente 
quelli meteo-marini. Innanzitutto, i venti che sia 

direttamente (erosione delle parti emerse e tra-
sporto di sedimenti) che indirettamente influenza-
no la direzione e l’entità del moto ondoso super-
ficiale e delle correnti marine. Queste ultime sono 
flussi d’acqua che hanno una direzione prevalente 
e possono essere indotte dal moto ondoso, dalle 
maree, e dalla densità dell’acqua, data dalla diffe-
renza di temperatura e/o salinità. Le maree e le 
oscillazioni del livello del mare sono invece legate 
a cause astronomiche (attrazione gravitazionale 
degli astri) e/o metereologiche (distribuzione non 
omogenea sulla superficie del mare): il differenzia-
le tra l’alta e la bassa marea, vale a dire l’escursione, 
contribuisce a far variare l’apporto sedimentario. 
I livelli marini, definiti sulla base dell’escursione 
media, sono influenzati dal clima (radiazioni e 
temperature) e dalla geodinamica (movimentazio-
ne tettonica e alterazioni del campo magnetico), 
oltre che da fattori idrodinamici.
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Fig. 1.4. Schematizzazione del trasporto dei sedimenti
Fonte: elaborazione propria

Per contrastare l’erosione costiera e l’arretra-
mento della spiaggia, la strategia di gran lunga 
prevalente è l’utilizzo di opere di protezione e 
difese costiere (barriere parallele; rivestimenti, 
muri, argini, pennelli trasversali), che però può 
acuire l’erosione sul medio-lungo periodo, so-
prattutto quando, piuttosto frequentemente, 
tali difese non sono correttamente progettate 
(si veda il capitolo 5). Gli interventi di difesa 
costiera, difatti, possono ostacolare la libera 
propagazione del moto ondoso e causare alte-
razioni nelle aree limitrofe, provocando modi-
fiche del trasporto litoraneo. Occorre, dunque, 
pianificare gli interventi di difesa non come 
opere singole, ma come componenti organiche 
alla scala dell’unità fisiografica.
Infine, tra le configurazioni litoranee più par-
ticolari troviamo sicuramente i delta (i tratti di 
terra bassa che coincidono con le foci fluviali), 
barrier island, spit e tomboli (corpi sabbiosi pa-
ralleli o obliqui alla costa), e quelle che sono 
definite «coste di sommersione»: gli estuari 

(corpo costiero semichiuso in cui l’acqua 
marina si unisce con l’acqua dolce proveniente 
dal reticolo idrografico superficiale), le rias (la 
sommersione delle valli fluviali formate quan-
do il livello del mare era più basso), i fiordi e i 
drumlin (una risalita del fondale o delle morene 
glaciali del sottosuolo), le piane tidali (lagune 
corredate o meno da un fitto sistema di pozze e 
canali) che si sviluppano alle spalle del cordone 
litorale che le delimita rispetto al mare aperto 
(Pranzini, 2004).
Le aree costiere italiane, sulla terraferma e 
sulle isole, secondo i dati dell’ISPRA (Bar-
bano, 2021) contano circa 8.179 km lineari e 
sono caratterizzate al 57% da costa bassa e al 
33% da tratti rocciosi. È la Sicilia a detene-
re il primato per la maggiore percentuale di 
spiagge, rappresentando circa il 19% di quelle 
nazionali, mentre i tratti rocciosi sono preva-
lentemente nelle isole maggiori e in Liguria, 
Toscana e Campania. Ripide spiagge di ghiaia 
sono invece tipiche di Liguria, Calabria, Sici-
lia e Sardegna, dove sono anche frequenti le 
piccole spiagge in insenature o baie confinate 
tra vicini promontori rocciosi – le cosiddet-
te pocket beach. Circa l’8% della linea di costa, 
invece, appare modificato da manufatti e defi-
nito come «costa fittizia», la quale indica tutte 
le strutture introdotte nelle aree delle foci dei 
fiumi nonché le strutture portuali e marittime.

1.3. Pressioni e vulnerabilità 

Facendo riferimento alla schematica descrizione 
dell’articolato territorio costiero italiano riportata 
nel paragrafo precedente, bisogna anche conside-
rare che, come già accennato, questo è tra quelli 
maggiormente interessati da insediamenti e attivi-
tà economiche. L’intensa urbanizzazione delle co-
ste italiane (si veda il capitolo 4) ha alterato irrepa-
rabilmente le caratteristiche dei litorali. Tale boom, 
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associato come detto alla costruzione di numerose 
strutture e infrastrutture, unitamente all’estensio-
ne delle difese costiere, ha modificato in maniera 
irreversibile le condizioni idrodinamiche lungo il 
litorale impedendo il trasporto di sedimenti. Tutto 
ciò rende i litorali ormai vulnerabili anche a picco-
li cambiamenti degli equilibri naturali.
Le complesse caratteristiche geologiche della pe-
nisola italiana inducono inoltre peculiarità spe-
cifiche ai diversi tratti costieri. Se, da una parte, 
le coste alte presentano intrinseci problemi evo-
lutivi, dovuti alla naturale instabilità delle falesie, 
quelle basse sono anch’esse estremamente sen-
sibili e caratterizzate da complessi equilibri, an-
che su base stagionale, tra differenti componenti 
che producono fenomeni di erosione e deposi-
to, quali moto ondoso, correnti ai bassi fondali, 

mareggiate, venti, subsidenza del suolo, apporto 
dei fiumi. L’irrigidimento del limite interno del-
le spiagge che è conseguito alla realizzazione di 
strutture artificiali permanenti, ne condiziona le 
caratteristiche ambientali ed ecosistemiche e, ol-
tre alla costante erosione, può contribuire ad au-
mentare il rischio di inondazione degli entroterra 
proprio a causa della perdita dei sistemi naturali 
di protezione. Quest’ultimo fenomeno viene ul-
teriormente esacerbato dalle attività economiche 
costiere, non soltanto marittime, che coinvolgono 
agricoltura, industria – si pensi agli impianti side-
rurgici, alle raffinerie, all’estrazione del sale e alla 
lavorazione del pesce – e turismo. La vulnerabilità 
può incrementarsi notevolmente se intervengono 
alcuni fattori che hanno la capacità di modificare 
il bilancio sedimentario (figura 1.5). 

Fig. 1.5. Elementi della vulnerabilità costiera

Fonte: elaborazione propria
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L’arretramento delle coste è un fenomeno in forte 
aggravamento, soprattutto nelle regioni meridio-
nali – secondo quanto indicato dai dati forniti dal 
Tavolo nazionale erosione costiera dell’ISPRA. 
Tale fenomeno ha peraltro implicazioni molto si-
gnificative non solo ambientali ma economiche e 
insediative. 
Pur non essendo un tema pienamente riconosciu-
to a livello istituzionale, né dal governo centrale né 
dagli enti intermedi, come si discuterà nel capitolo 
8, le coste si affermano quindi come dei territori 
strategici dal punto di vista economico, pianifica-
torio, urbanistico, portuale, turistico, estrattivo, 
petrolchimico e per la presenza di infrastrutture 
di pesca e di saline, oltre che un avamposto della 
tutela ambientale (Vallega, 1993a, 2001).
I fattori d’influenza naturali e i fattori antropici 
si interconnettono in complesse interazioni, alle 
quali si cerca spesso di rispondere in modo emer-
genziale e superficiale: le opere di difesa, spesso 
inidonee e che aumentano di conseguenza i danni 
connessi, sono un esempio evidente, ma non l’u-
nico. 
A queste cause storiche e alle pressioni antropi-
che crescenti sono da aggiungersi le alterazioni 
meteo-climatiche che provocano oversupply e un-
dersupply idrici, con fenomeni temporaleschi e 
alluvionali più estremi alternati a periodi sicci-
tosi, e l’innalzamento del livello del mare. Tutto 
questo genera come detto fissità e rigidità, per 
via dell’urbanizzazione e della turistificazione 
diffusa o a causa delle opere marittime; si riduce 
inoltre il trasporto solido da parte dei corsi d’ac-
qua, con le connesse modifiche nei bilanci sedi-
mentari costieri, indotto dalla presenza di invasi 
artificiali, sistemazioni idraulico-forestali monta-
ne, opere per la regimazione dei corsi d’acqua, 

prelevamento di inerti dai fiumi e costruzione di 
dighe ecc. Le opere costiere, anche con finalità di 
protezione, provocano inoltre l’interruzione del-
la deriva litoranea, cioè del flusso longitudinale 
dei sedimenti e la riflessione del moto ondoso. 
L’emungimento di acque di falda delle piane co-
stiere causa ingressione delle acque marine in-
dotta dalla subsidenza.
Le difficoltà relative alla gestione e alla piani-
ficazione costiera, la complessità del quadro 
legislativo e la sua variabilità tra le regioni, il 
diverso grado di applicazione – anche a livello 
locale – dei protocolli internazionali sulla ge-
stione integrata delle coste rendono infine in-
credibilmente complessa la governance dei terri-
tori costieri, anche perché un’adeguata gestione 
costiera richiederebbe di trascendere dai confini 
amministrativi dei soggetti che di volta in volta 
se ne occupano (sulla rilevanza di questi punti 
si rinvia al capitolo 8). Tutto ciò crea un impor-
tante gap tra le analisi scientifiche e gli attuali 
strumenti di policy che la crisi climatica non può 
che rendere ancora più ampio e problematico 
(Cantasano e altri, 2017).
Tali difficoltà discendono perfino da diverse e 
significative problematiche definitorie su cosa 
s’intenda, ad esempio, per «linea di costa» dal 
punto di vista giuridico. Anche i parametri 
che di volta in volta vengono presi in consi-
derazione ai fini della gestione costiera fanno 
riferimento ad ambiti molto diversi tra loro 
(Soriani e Tonino, 2012). Le determinanti più 
significative che concorrono a definire le di-
verse dimensioni della gestione costiera sono 
d’altronde numerose (tabella 1.1) e una loro 
gestione integrata e coordinata di per sé estre-
mamente complessa.
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Fig. 1.6. Strategicità e criticità dei litorali

Fonte: elaborazione propria



Scenari italiani 31

Tab. 1.1. Determinanti del processo di gestione integrata delle coste 

Fonte: elaborazione propria

1.4. La crisi climatica come moltiplicatore di stress

La crisi climatica sta rendendo e renderà ancora 
più acuta la crisi che caratterizza già oggi le coste 
italiane. La crisi agirà infatti come «stress multiplier», 
o moltiplicatore di stress, ambientale e territoriale 
(Singer, 2019), amplificando i problemi già pre-
senti e rendendoli ancora più gravi.
L’innalzamento del livello del mare e la maggio-
re intensità di eventi estremi legati al processo di 
tropicalizzazione, avranno effetti importanti sugli 
insediamenti e sulle infrastrutture costiere, in par-
ticolare nelle zone più urbanizzate e lungo i litora-
li di costa bassa, aggravando il già critico quadro 
dell’erosione costiera, come nei prossimi capitoli 

cercheremo di stimare e approfondire. Gli eventi 
estremi si concentrano peraltro in particolare sul-
la costa, come si può desumere dalla banca dati 
ISPRA relativamente agli eventi estremi nel perio-
do 2020-2023 (si veda anche la Mappa del rischio 
climatico nelle città italiane dell’Osservatorio Città 
Clima di Legambiente).
Oltre agli effetti sulle economie locali, in partico-
lare quelle turistiche, l’innalzamento del livello del 
mare potrà impattare ad esempio sulla dividente 
demaniale, con effetti sui valori immobiliari e sul 
quadro di regolazione giuridica degli usi. La crisi 
climatica, inoltre, peggiorerà come detto i proble-
mi legati all’intrusione del cuneo salino, già oggi 
fattore critico in diverse aree del Paese, in parti-

Governance

Ruolo e coordinamento tra 
gli Enti 

- Gestione integrata della zona costiera;
- Qualità delle acque costiere;
- Portualità e retroportualità sostenibile;
- Pesca costiera (potenzialità e conflittualità);
- Turismo e sostenibilità.

Rispetto delle norme am-
bientali 

- Tutela urbanistica;
- Tutela del paesaggio, difesa del suolo, vincoli idrogeologici;
- Tutela aree naturali protette.

Analisi fisica

Morfologica

- Monitoraggio costiero;
- Ricostruzione dei trend evolutivi;
- Acquisizione, lettura e monitoraggio dei dati;
- Rilievo topografico e satellitare;
- Cartografia informatizzata.

Idrodinamica
-Fattori meteo-marini (vento, pressione atmosferica, moto ondoso, corren-
ti, maree, ecc.);
- Stabilità delle opere;

Pianificazione 
ambientale

Valutazione di casi di 
inquinamento 

- Inquinamento da idrocarburi;
- Inquinamento da prodotti chimici persistenti.
- Inquinamento organico di varia natura

Tutela degli habitat costieri
-Struttura ed organizzazione delle comunità e processi eco-sistemici;
- Ruolo del particolato nei flussi costieri;
- Smaltimento del carico organico.
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colare nel Delta del Po (si veda il capitolo 3). Ciò 
richiederà nuovi investimenti e nuovi approcci alla 
pianificazione, in particolare delle attività agricole. 
Più in generale, la gestione dell’acqua, anche per la 
vetustà delle infrastrutture idriche in gran parte del 
Paese (Istat, 2022), soprattutto nelle zone costiere 
di bassa pianura caratterizzate da intensa urbanizza-
zione, agricoltura e turismo, dovrà confrontarsi con 
il rischio di nuovi conflitti per il suo uso tra diverse 
aree e diversi settori. Il riscaldamento delle acque 
costiere e il previsto processo di acidificazione in-
ciderà sulla biodiversità e sui servizi ecosistemici, 
con conseguenze negative sul settore della pesca, 
già oggi in crisi. Tali dinamiche potranno produrre 
effetti importanti anche sulle aree portuali e indu-
striali, incidendo sulla sicurezza delle operazioni, 
sulla competitività dei porti e dei sistemi logistici. 
Impatti sulla qualità dell’ambiente costiero potran-
no prodursi anche per effetto del dilavamento di 
sostanze inquinanti, favorito dagli eventi estremi. 
Va poi ricordato come importanti problemi di ge-
stione del territorio (e delle emergenze civili) po-
tranno prodursi nelle zone costiere, in particolare 
alle foci dei fiumi, per effetto degli eventi estremi 
che coinvolgeranno a monte i bacini idrografici, a 
causa dell’aumento improvviso delle portate dei 
fiumi, quasi sempre difficilmente gestibili data la 
rigidità/cementificazione del territorio e l’incuria 
nella sua gestione, oltre al maggior trasporto di 
inquinanti e sedimenti (e rifiuti) verso la costa. Si 
pensi, per esempio, alla potenza dei fenomeni al-
luvionali che hanno colpito l’Emilia-Romagna nel 
maggio del 2023, con piogge record, fiumi e corsi 
d’acqua esondati. In sostanza, gli effetti del cam-
biamento climatico sulle coste non dipenderanno 
solo dal livello del mare ma anche dagli effetti che 
questo produrrà sulle aree continentali, incidendo 
in particolare sulle coste basse, dove più comples-
se sono le interazioni terra-mare.
Se questo è il quadro di riferimento appare evi-
dente come sia necessario adottare nuovi approcci 

alla politica del territorio e, in particolare, alla ge-
stione delle coste.
Obiettivo prioritario resta bloccare il consumo 
di suolo, nello specifico quando questo deriva da 
progetti di nuovi insediamenti residenziali o turi-
stici (per esempio open-air) nelle residue aree libere 
e non soggette a regimi particolari di protezione, 
anche se vengono promossi come «sostenibili». 
Il quadro più sopra descritto deve infatti indurre 
a dubitare di qualsiasi progetto o intervento che 
consumi suolo costiero, seppur ammantandosi di 
una sempre più diffusa retorica green che ne en-
fatizza la qualità in termini di permeabilizzazione 
del suolo, garantito dal ricorso a materiali naturali 
e da particolari tecniche costruttive, nuove pian-
tumazioni, completo ricorso alle rinnovabili, or-
ganizzazione di sistemi domotici per l’efficienta-
mento, aderenza a norme urbanistiche e tecniche 
di invarianza idraulica. Nelle aree di transizione 
ancora libere, fondamentali per i servizi ecosiste-
mici e per l’adattamento al cambiamento clima-
tico, non è superfluo sottolineare come l’unica 
politica davvero green sia non costruire (Soriani e 
Calzavara, 2015).
La gestione dei bacini idrografici e delle acque 
meteoriche diventerà sempre più critica, a causa 
dell’estremizzazione dei fenomeni, rendendo ne-
cessari sia nuovi interventi di sistemazione idrau-
lica, che potrebbero a loro volta produrre effetti 
indesiderati sugli ecosistemi (si pensi, al riguardo, 
al controverso tema delle vasche di laminazione 
dei «piani invasi» nelle coste basse), sia la realizza-
zione di infrastrutture verdi soprattutto nelle grandi 
aree urbane costiere (Axelsson e altri, 2021). In 
sostanza, la crisi climatica renderà ancora più evi-
dente il ruolo del territorio costiero come «cartina 
di tornasole» della qualità delle politiche territoria-
li nelle aree continentali (Soriani, 2003, p. 24).
Più in generale, come più di un ventennio di rifles-
sione scientifica sulla gestione sostenibile delle coste 
suggerisce, pare necessario adottare approcci e stru-
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menti di governo del territorio che riconoscano la 
natura complessa delle coste, la quale non può essere 
ingabbiata in schemi rigidi, semplicistici, che sposta-
no i problemi in altre parti del sistema costiero, o che 
inseguono le singole emergenze che di volta in volta 
si palesano. Serve cioè una visione nazionale condi-
visa che sappia orientare, in una prospettiva transca-
lare, la governance costiera, restituendo complessità e 
flessibilità ad un territorio che il cambiamento clima-
tico renderà ancora più fragile e vulnerabile, dal pun-
to di vista ambientale, territoriale e socio-economico, 
tralasciando qui qualsiasi considerazione sulle strut-
ture organizzative che tale visione dovrebbe favorire.
Valutazioni cruciali, anche per le loro implicazioni 
economiche, redistributive e politiche, saranno ne-
cessarie per decidere se, dove e come promuovere 
l’arretramento del costruito e favorire strategie di 
rilocalizzazione delle attività che non dipendono 
necessariamente dalla prossimità all’acqua (si veda-
no i capitoli 3 e 4). Importante sarà anche la capaci-
tà di pianificare, dove tecnicamente ed economica-
mente possibile, l’arretramento delle linee di difesa, 
combinato a una sostanziale rinaturalizzazione delle 
aree a mare, a fronte di scenari di rischio di parti-
colare rilevanza. Al tempo stesso, soprattutto nelle 
coste basse (in particolare in quelle nelle quali le 
bonifiche sono state il motore fondamentale della 
trasformazione del territorio) si renderà necessario 
interrogarsi se e dove «lasciar inondare», in modo 
pianificato e controllato, laddove minori sono le 
poste socio-economiche in gioco.
Si tratta di prospettive e azioni che saranno più ampia-
mente discusse nei capitoli che seguono – vale a dire, 
le politiche di arretramento gestito (managed retreat), il 
riallineamento (managed realignment) o la realizzazione 
di aree buffer per impedire o fortemente limitare le 
costruzioni (set back) (French, 1997). Ciò che preme 
qui sottolineare è la filosofia di fondo soggiacente a 
tali visioni, legata alla necessità di «rinaturalizzare», 
ridare complessità e flessibilità al sistema, «lavorare 

con la natura», come è ormai suggerito da qualsia-
si ricerca, documento programmatico o protocollo 
sulla gestione integrata delle coste e sull’adattamento 
alla crisi climatica. Tuttavia, si tratta, per molti versi, 
dell’esatto contrario di quanto fatto fin qui. 
Rispetto a questi orientamenti, fondamentali per 
ispirare e guidare una gestione costiera che abbia 
una qualche possibilità di rispondere efficacemen-
te alla crisi climatica, la situazione italiana sembra 
trovarsi in un circolo vizioso. Da un lato, infatti, 
restituire flessibilità al territorio costiero costituisce 
il passaggio necessario per affrontare il cambia-
mento climatico, depotenziandone il ruolo come 
«stress multiplier». Dall’altro lato, è proprio l’attuale 
configurazione di ampi tratti delle nostre coste a 
rappresentare un grave ostacolo alla capacità di 
promuovere e sostenere una simile evoluzione. 
Queste aree sono infatti segnate dall’occupazione 
del litorale, da rendite socio-economiche ormai 
cristallizzate e da una «politica dell’illegalità» 
particolarmente pervasiva, che non mostra segni 
di arretramento. Le possibili implicazioni sono 
enormi: sociali (conflitti tra usi, accettabilità 
e legittimazione, gestione politica degli effetti 
redistributivi), politiche (rapporto tra cicli elettorali 
e capacità di condividere e perseguire obiettivi 
di lungo periodo) e gestionali (frammentazione 
amministrativa, assenza di coordinamento, ecc.).
I rischi connessi alla crisi climatica sono d’altron-
de noti, al netto dell’incertezza che caratterizza i 
diversi scenari e la gravità dei possibili impatti. La 
resilienza degli ambienti naturali e antropici è d’al-
tro lato straordinaria, come si è accennato nell’in-
troduzione. Di fronte alle sfide della crisi climatica 
tale resilienza sarà tuttavia insufficiente se non ade-
guatamente sostenuta da politiche pubbliche mirate 
e integrate. L’unica alternativa, come si vedrà nei 
prossimi capitoli, è un percorso trasformativo den-
so di difficoltà e di implicazioni politiche e socio-e-
conomiche. 
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Fig. 1.8. Ricostruzione morfologica in Laguna di Venezia

Fonte: fotografia di S. Soriani, gennaio 2002

1.a. Gestione e difesa della Laguna di Venezia. Un 
difficile equilibrio tra terra e mare

Da secoli Venezia è oggetto di grandi interventi di 
gestione e difesa ambientale, mirati alla protezione 
della città, del suo porto e dell’ecologia lagunare. 
Si tratta di un ecosistema complesso e mutevole, 
sottoposto a diverse pressioni idrogeologiche, da 
parte dei fiumi, dei corsi sotterranei e del mare: 
un ecosistema definibile a tutti gli effetti un «ar-
tefatto», nel suo duplice significato di ecosistema 
artificiale e di «fatto ad arte», per lo meno fino alla 

modernizzazione Novecentesca della laguna e del 
sistema urbano.
La sua evoluzione morfologica è dovuta all’intera-
zione di queste pressioni e degli interventi antro-
pici, di cui si hanno testimonianze già dal 1200. I 
primi interventi erano soprattutto diretti alla dife-
sa dall’interrimento, dovuto all’apporto dei sedi-
menti fluviali. Vi furono quindi diverse deviazioni 
dei fiumi di gronda al di fuori del bacino lagunare, 
ai fini di salvaguardare il porto, importantissimo 
per la Serenissima, il cui dominio nel Mediterra-
neo Orientale si basava sulla potenza marittima. 
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Tali interventi sono alla base del successivo pro-
cesso di marittimizzazione (o, per rendere anco-
ra più evidente la dimensione fisica e materiale 
della questione: «mareizzazione»), cioè della sem-
pre maggiore dominanza delle dinamiche marine 
nell’evoluzione della laguna, causa di erosione 
delle tipiche morfologie anfibie e delle stesse isole 
che costituiscono la struttura urbana di Venezia. 
Moltissime sono infatti le isole scomparse, soprat-
tutto in Laguna Nord, che era la più popolosa; 
e con esse, numerose strutture architettoniche e 
manufatti di elevato valore storico e culturale, di 
cui rimangono oggi solo alcuni resti.
Agli inizi del 1500 il governo della Repubblica 
di Venezia istituì il Magistrato alle Acque, con il 
mandato di gestire le idrodinamiche lagunari e con 
autorità su opere di bonifica, scavi, manutenzione 
e controllo dei fiumi sfocianti in laguna. Con la 
caduta della Serenissima, la competenza passò ad 
altre istituzioni esterne, con sede prima a Milano, 
sotto il regime Napoleonico e poi a Vienna, sot-
to il dominio Asburgico. Subito dopo l’ingresso 
nel Regno d’Italia (1866), vennero istituite com-
missioni afferenti al Ministero dei lavori pubblici, 
che progettarono e realizzarono vari interventi, 
volti, ad esempio, a contrastare l’insabbiamen-
to alle bocche di porto. Nel 1907 venne istituito 
nuovamente il Magistrato alle Acque, un’autorità 
dello Stato che per almeno mezzo secolo si oc-
cupò della «salvaguardia del carattere lagunare e 
monumentale della città» mediante escavo dei rii, 
gestione di scarichi, ponti e fondazioni. Dagli anni 
‘60 la competenza del Magistrato si è ristretta alla 
sola area di conterminazione lagunare, tralascian-
do quindi i fiumi; mentre il governo su lidi, porti 
e opere marittime passò al Ministero delle opere 
pubbliche. 
Una fase di grande cambiamento si aprì con l’al-
luvione del 4 novembre 1966: l’aqua granda, che 
raggiunse 194 cm di altezza sul medio mare, causò 
danni enormi al sistema di difesa costiera e al pa-

trimonio artistico, produttivo e residenziale della 
città. Già prima i Veneziani soffrivano una grande 
emergenza abitativa e avevano iniziato a lasciare le 
proprie residenze malsane (soprattutto se al piano 
terra) per trasferirsi verso Mestre e Marghera, che 
offrivano appartamenti in nuovi complessi di edi-
lizia popolare. 
La condizione attuale della laguna rimane a rischio 
a causa dei fenomeni di subsidenza ed eustatismo, 
anch’essi legati all’azione antropica non solo in la-
guna ma su scala più ampia. L’area di gronda pone 
la laguna di Venezia in balia degli interventi nell’en-
troterra. Nonostante i pompaggi d’acqua da parte 
del polo industriale di Porto Marghera siano calati 
drasticamente negli anni Settanta, resta il prelievo 
di acque dal sottosuolo per le produzioni agricole, 
intensive lungo il Sile e il Dese, che provoca sub-
sidenza e quindi maggiore esposizione alle maree. 
L’esposizione ai cambiamenti climatici, soprattut-
to al riscaldamento globale, aumenta a sua volta 
il livello del mare e la forza delle correnti. Anche 
il movimento determinato dall’intensificazione e 
accelerazione dei trasporti all’interno della laguna 
e lungo i canali principali aumenta la forza erosiva 
delle onde sulle rive. D’altro canto, aree di laguna 
e barena nella zona di Nord Est sono state nel 
corso di vari decenni chiuse e trasformate in valli 
da pesca, con acqua di bassa salinità rispetto al re-
sto della laguna, e privatizzate, escludendole quin-
di dall’ambito della laguna intesa come oggetto di 
pianificazione pubblica. 
In una città come Venezia è quanto mai eviden-
te quanto i problemi ambientali si connettono a 
quelli sociali ed economici per i residenti. La «ma-
reizzazione» della laguna ha mutato la qualità am-
bientale di acque, fondali e terre. La perdita di se-
dimenti (stimata, a seconda degli anni, tra 500.000 
e 700.000 metri cubi) ha aumentato la vulnerabili-
tà alle mutazioni di marea e al moto ondoso. Inol-
tre, ha smosso contaminanti dalle aree inquinate 
di Porto Marghera verso zone di pesca, margina-
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lizzando gravemente quella artigianale, tanto da 
determinarne la quasi totale scomparsa. Anche la 
mitilicoltura è in abbandono, da quando negli anni 
Ottanta è stata introdotta la coltura delle vongole 
filippine, una tipologia più produttiva ma che ha 
causato la perdita di quelle locali.
Evento cardine della complessa crisi che vive oggi 
la Laguna, dove fattori e dinamiche socio-ambien-
tali sono strettamente integrati, è stato lo sviluppo 
di Porto Marghera. La realizzazione della prima 
zona industriale, inaugurata nel 1917, ha aperto 
una fase di evoluzione del sistema socio-ecologico 
lagunare di proporzioni drammatiche. La bonifica 
di alcune aree di barena, condizione essenziale per 
la realizzazione del «nuovo porto di Venezia» in 
«terraferma», rappresentò un fondamentale mo-
mento nel processo di continentalizzazione del 
margine anfibio interno e di marittimizzazione 
della stessa, per effetto congiunto di eustatismo, 
subsidenza ed erosione, anche a causa della realiz-
zazione di canali portuali sempre più profondi per 
accogliere navi sempre più grandi. Si è trattato di 
un processo che ha profondamente degradato l’e-
cosistema, rompendo per sempre quel delicato e 
fragile equilibrio tra economia e gestione dell’am-
biente che ha accompagnato, fino ai primi anni del 
Novecento, lo sviluppo della città lagunare.
La crescita poderosa di Porto Marghera registrata 
negli anni Cinquanta e Sessanta del secolo scor-
so ha contribuito all’organizzazione di un sistema 
urbano sempre più complesso e articolato, per 
effetto della crescita demografica e del travaso di 
attività industriali, artigianali e di servizio verso 
la terraferma, facendone il principale polo occu-
pazionale dell’area, fino alla crisi avviatasi tra la 
fine degli anni Settanta e i primi anni Ottanta. La 
modernizzazione portuale e industriale si può in-
terpretare come l’esito di un complesso proces-
so di rifunzionalizzazione politica e tecno-sociale 
che ha progressivamente trasformato il territorio 
lagunare in modo del tutto funzionale allo svilup-

po del capitalismo industriale italiano, che aveva 
nell’area milanese il suo fulcro fondamentale – a 
conferma di come la trasformazione dei territori 
costieri rifletta l’intersezione tra processi e strate-
gie che si esplicano a scale, e quindi in riferimento 
a comunità di attori, diverse.
Gli anni Ottanta e Novanta sono stati poi te-
stimoni della crisi del polo portuale-industriale, 
stretto tra il declino e la ristrutturazione delle 
attività industriali di base che ne avevano costi-
tuito il motore fondamentale per mezzo secolo, 
la contestuale crisi della portualità commerciale 
indotta dall’incapacità di rispondere alle sfide 
poste dalla riorganizzazione intermodale del ci-
clo di trasporto, e infine l’emergere prepotente 
delle istanze ambientaliste e di quelle rivolte alla 
salvaguardia della città. 
La crisi socio-economica del territorio veneziano 
indotta dal declino di Porto Marghera fu superata 
negli anni Novanta grazie, da un lato, al poderoso 
sviluppo delle attività turistiche, a sua volta mo-
tore del generale impoverimento funzionale della 
città, del suo declino demografico e della sem-
plificazione della sua struttura sociale, dall’altro, 
dall’omologazione della terraferma veneziana al 
tipico modello socio-economico del Veneto cen-
trale.
Oggi Porto Marghera vive ancora una fase di 
transizione post-industriale, con il crescente peso 
delle attività commerciali, distributive e logistiche. 
Resta tuttavia la grande difficoltà di attrarre nuovi 
investimenti nell’area, anche per la difficile gestio-
ne dei siti contaminati (Costa, 2019; Soriani, 1996; 
Soriani e Calzavara, 2016).
Il dibattito sull’acqua alta e sul tema dell’adatta-
mento al cambiamento climatico chiama inoltre in 
causa inevitabilmente la querelle sul MoSE, il Mo-
dulo Sperimentale Elettromeccanico composto 
da 78 paratie mobili tra loro indipendenti, fissate 
ai fondali nelle tre bocche di porto di Lido, Ma-
lamocco e Chioggia. La loro caratteristica fonda-
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mentale è quella di azionarsi all’occorrenza – sulla 
base del progetto originario per maree superiori 
a 110 cm sul medio mare – consentendo, in con-
dizioni normali di marea, il ricambio delle acque 
e il transito delle navi. Una conca di navigazio-
ne è stata realizzata nella bocca di Malamocco, 
considerata però dal mondo portuale non adatta 
ad assicurare la normale operatività del porto, in 
particolare per le navi più grandi e in condizioni 
meteomarine avverse (Merlo, 2023).
Già durante gli anni ‘80 del secolo scorso si pos-
sono rintracciare le prime ipotesi ingegneristiche 
per la difesa della città dalle acque alte. Nel 1989 
il Consorzio Venezia Nuova, concessionario uni-
co delle opere, redasse un progetto di massima, 
approvato nei primi anni Novanta. Nel 1998 vi 
fu un parere di compatibilità ambientale negativo 
da parte del Ministero dell’Ambiente, a cui seguì 
però un parere positivo da parte di un collegio 
di esperti nominati dal Presidente del Consiglio 
(Bourdeau e altri, 1998). Nel 2001 prese avvio la 
progettazione esecutiva e nel 2002 fu approvato 
il progetto definitivo. In più riprese il Comune 
espresse parere negativo sull’opera, sottolineando 
l’assenza di sforzi altrettanto importanti nella ri-
cerca di soluzioni alternative, meno costose e più 
orientate ai principi che avevano ispirato la Legge 
Speciale del 1973. Nel giugno del 2014 esplose la 
vicenda giudiziaria legata al MoSE, che si confer-
mò in pochi anni uno dei casi di corruzione più 
importanti nella storia del Paese. Lo scandalo che 
ne seguì portò allo scioglimento del Magistrato 
alle Acque e al passaggio di funzioni al Ministe-
ro delle Infrastrutture. Nel 2020 è stata istituita la 
nuova Autorità per la Laguna di Venezia, rinomi-
nata nel 2022 Autorità per la Laguna di Venezia 
– Nuovo Magistrato alle Acque.
In questo contesto, un nuovo evento di acqua alta 
eccezionale nel novembre del 2019 contribuì a 
dare nuovo impulso al completamento dell’opera. 
Nell’estate del 2020 si sono svolti i primi test di 

sollevamento e nell’autunno del 2020 il MoSE è 
entrato per la prima volta in funzione, pur ancora 
in «fase sperimentale», proteggendo la città da una 
ventina di maree superiori ai 110 cm. In questo 
modo, il MoSE ha dimostrato la sua funzionalità, 
spegnendo le polemiche degli anni precedenti ma 
lasciando del tutto aperta la discussione su alcu-
ni elementi critici di particolare rilevanza: i ritardi 
dell’opera e i suoi costi; i ritardi nelle opere di rie-
quilibrio e rinaturalizzazione della laguna; il fatto 
che non si preveda la sua entrata in funzione con 
fenomeni inferiori ai 110 cm, che restano i più fre-
quenti (Piazza San Marco rimarrà sott’acqua per 
valori di marea di 80 cm sul medio mare fino a 
quando i previsti interventi tecnico-ingegneristici 
volti alla difesa dell’Insula Marciana non saranno 
conclusi); gli effetti ancora non del tutto valutabili 
sulle dinamiche ecosistemiche. Vi è poi il proble-
ma degli esorbitanti costi di manutenzione, stima-
bili in diverse decine di milioni di euro all’anno. 
Ma la questione più importante resta la misura 
in cui il MoSE possa fronteggiare gli effetti della 
crisi climatica. Va ricordato come l’opera di di-
fesa, entrata in funzione solo da pochi anni, sia 
stata ideata a cavallo tra gli anni Ottanta e No-
vanta, quando gli scenari di cambiamento clima-
tico non erano così drammatici. L’infrastruttura 
è stata quindi pensata per entrare in funzione 
poche volte l’anno, solo in caso di maree ec-
cezionali. Tuttavia, dall’inizio del suo funziona-
mento, il MoSE è stato chiuso molto più spesso 
di quanto previsto, ponendo preoccupanti 
questioni relativamente agli scenari futuri. Sulla 
base di serie storiche relative al periodo 2000-
2012, si è stimata una chiusura a fine secolo delle 
barriere mobili per almeno 2000 ore all’anno, 
che si traduce in diversi mesi di chiusura delle 
bocche, soprattutto nei periodi autunnali e 
invernali (D’Alpaos, 2010 e 2019; Giupponi, 
2022). Uno scenario simile limiterebbe 
drasticamente il necessario ricambio mare-
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laguna, con inevitabili accumuli delle sostanze 
inquinanti provenienti dai deflussi dei fiumi che 
ancora sfociano in laguna e dai reflui urbani, in 
gran parte non collegati ad un sistema fognario. 
Molto problematica diventerebbe poi l’attività 
del porto, importante per i suoi impatti socio-e-
conomici e fondamentale leva per sottrarre la 
città alla dittatura della monocoltura turistica 
(Costa, 2019; Soriani e Calzavara, 2016).
In sostanza, scenari di questo tipo rendereb-
bero non più sufficiente il MoSE. Quest’opera 
sarà senz’altro utile per alcuni decenni (a se-
conda del ritmo dell’innalzamento del livello 
del mare) ma altre soluzioni dovranno essere 
presto immaginate. Varie ipotesi sono state 
proposte negli anni recenti, inclusa quella che 
prevede l’innalzamento della città attraverso 
iniezioni di acqua salata pretrattata negli stra-
ti profondi (Gambolati e Teatini, 2013). La 
proposta più delicata resta senza dubbio quel-
la della «separazione» rigida della laguna dal 
mare: in sostanza, la crisi climatica potrebbe 
rendere necessaria una chiusura molto più rigi-
da delle bocche di porto, trasformando di fatto 
la laguna in un lago costiero. Ciò comporte-
rebbe una drastica semplificazione dei servizi 
ecosistemici e la necessità di un complesso bi-
lanciamento tra ingegnerizzazione del territo-
rio (sia nei confronti del mare sia nei confronti 

degli apporti fluviali e della gestione della qua-
lità delle acque, in termini di salinità e salubri-
tà) e «soluzioni basate sulla natura» (Tantucci, 
2020; Soriani, 2023). Si imporrebbe in questo 
modo un ripensamento completo della gestio-
ne ambientale della laguna e della stessa fun-
zione portuale, che troverebbe crescenti diffi-
coltà nel continuare a svolgersi nelle sue attuali 
forme e funzionalità.
A partire dalla legge speciale del 1973, e ancor 
più con quella del 1984, il tema della salvaguar-
dia della città storica è sempre stato legato a 
quello della protezione e del riequilibrio am-
bientale e morfologico della laguna. Il MoSE 
stesso è stato considerato e promosso come una 
delle diverse azioni per la protezione della città 
– le altre essendo quelle orientate al riequilibrio 
morfologico della laguna, in particolare della 
sua natura anfibia, e alla difesa, al restauro e alla 
manutenzione del suo patrimonio architettoni-
co e urbanistico. La compartimentalizzazione 
della laguna, o la sua completa separazione dal 
mare, implicherebbe spezzare definitivamente 
questo legame, che per secoli ha accompagnato 
la storia della città: significherebbe riconoscere 
che la protezione della città può passare solo 
per una radicale artificializzazione della sua la-
guna, fino al punto di eliminarne completamen-
te la già precaria natura anfibia. 
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